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MILANO — La discussione 
sulla bozza di piattaforma 
per il rinnovo del contratto di 
lavoro dei metalmeccanici è 
appena corniciata e qui al
l'Alfa Romeo di Arese la 
•consultazione* un merito 
l'ha già avuto: il consiglio di 
fabbrica non si riuniva in se-
duta plenaria e non discuteva 
di un documento unitario da 
tempo immemorabile. Le la
cerazioni fra Fiom, Firn e 
Uilm sulla strategia da adot
tare in azienda ha paralizza
to a lungo l'organismo unita
rio dei lavoratori. Oggi sono 
gli stessi delegati di tre, 
quattro anni fa che riprendo
no le fila di un discorso non 
facile attorno alla proposta 
unitaria fatta da Fiom, Firn 
e Uilm. Questo gruppo diri
gente di fabbrica «vecchio» 
sarà capace di mettere da 
parte incrostrazioni e posi
zioni precostituite per entra
re nefmerito delle novità che 
nella bozza di piattaforma 
unitaria sono contenute, per 
misurarsi con il nuovo che 
molto ha cambiato nel modo 
di lavorare e di produrre an
che in questa fabbrica, di far
si carico di un compito non 
semplice: rendere vera la 
partecipazione dei lavoratori 
alla stesura finale della piat
taforma. preparare una par
tecipazione consapevole al 
referendum sulle richieste 
da inviare alle controparti? 

La discussione rivela ani
me e atteggiamenti diversi. 
C'è chi liquida sbrigativa
mente tutta la piattaforma. I 
punti messi sotto accusa sono 
abbastanza scontati: salario 
e orario. Troppo modeste le 
richieste salariali, troppo po
che le ore di riduzione riven
dicate, dice Pariani, uno dei 
leader di fabbrica della Firn 
Osi. Tessili e chimici chiedo
no di più, oggi ci sono le con
dizioni per un recupero sala
riale. In queste posizioni sì ri
specchiano «logiche di orga
nizzazione». La Firn Cisl di 
Milano, quella di Tiboni per 
intenderci, chiede la riduzio
ne dell'orario a 35 ore setti
manali e un aumento di 150 
mila lire secche. Un volanti
no è già pronto per essere di
stribuito prima delle tredici 
assemblee di area che chia
meranno i lavoratori dell'Al
fa Romeo ad esprimersi sul
la bozza di piattaforma uni
taria. E non è escluso che la 
Firn Cisl di Milano, quando ci 
sarà da pronunciarsi sulle ri
chieste definitive, non inviti i 
lavoratori a votare scheda 
bianca nel referendum. Ma 
la discussione non rispecchia 
sempreschieramenti riferi
bili schematicamente a que
sta o a quella componente. 

Ci sono resistenze più o 
meno precostituite per il 
nuovo che la piattaforma 
contiene quando, ad esempio, 
la flessibilità nell'orario di 
lavoro è vista solo come una 
concessione al padrone e non 
come uno strumento contrat
tuale per più usi: il controllo 
dello straordinario, la rispo
sta anche ad esigenze sogget
tive, il governo dell'innova
zione in funzione dell'occupa
zione e di una qualità del la-
voro diversa. O quando si di
ce che questo contratto è solo 
per i quadri. «In passato • di
ce Guastafierro - abbiamo 
sbagliato quando abbiamo 
fatto un mito della classe 
operaia, oggi si rischia di fa
re Io stesso errore per quadri 
e tecnici. Il cardine di questo 
contratto è proprio costituito 
dai quadri». «Attenzione • so
stiene al contrario Silvestri-
ni. leader della Uilm di fab
brica - nei congressi dei sin
dacati noi ci diciamo delle 
cose, quando si tratta poi di 
tradurle in pratica ci tiriamo 
indietro. COSÌ non va bene. 
All'Alfa Romeo ci sono 800 
impiegati di ottavo livello». 
Ma quanti sono iscritti al sin
dacato? si chiede dalla sala, 
quanti fanno sciopero? E Sii-
vestrini: «Se non vogliamo 
neanche sapere qual'e la fo
tografia della fabbrica, dei 
reparti in cui lavoriamo....!! 

ftroblema non è disconoscere 
a realtà, il problema è come 

{^vernarla. Guardiamo bene 
e richieste: non sarà così fa

cile ottenere il riconoscimen
to della qualifica di quadro, 
ci vorrà tutta la nostra ini
ziativa e capacità di contrat
tazione». Walter Molinaro, 
delegato comunista di un re
parto con 40 laureati dell'ot
tavo livello, 25 diplomati col
locati dal terzo al settimo. 35 
operai di quinto e sesto, va 
ancora più ir. là: «Rispetto al
ia connotaz>une dei quadri la 
fnattaforma è vecchia e non 
iene conto della realtà. Io 

sono anche contento che dopo 
un eccesso di centralizzazio
ne si riscopra l'articolazione, 
il rinvio in azienda. Che non 
sia però un: ora smazzateve-
la un po' voi. Con la proposta 
dell'inquadramento. ad 
esempio, non si risolve il pro
blema del riconoscimento 
della professionalità». 

Su quantità e qualità del 
salario, cosi come sul capito
lo orarìo-flessibilità-occupa-
zione lo schieramento è 
estremamente articolato e le 
preoccupazioni hanno fonda
menti reali. In Alfa, dicono in 
molti, dall'81 non facciamo 
richieste salariali. Sono suf
ficienti, allora, le trenta. 
auarantamila lire che chie-

lamo per quest'anno? Non è 
opportuno fin da ora porci 
l'obiettivo di rivalutare an
che gli istituti salariali azien
dali, come il premio di pro
duzione? E sull'orario: che la 
riduzione sia effettiva, che 
non si vada ad assorbimenti 
vari, altrimenti ci saranno fi
gli e figliastri, chi avrà tutto 
e chi, come alle catene di 
montaggio, tutto meno uno 
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il dilemma 
troppo o 

troppo poco? 
sconto. Sulla flessibilità: c'è 
già una spinta in questo sen
so, l'azienda chiede flessibili
tà e recuperi molto spesso 
per rimediare ad errori di 
programmazione o di gestio
ne. su questo terreno non bi
sogna scendere. Il problema 
reale - dice Molinaro - è il 
controllo dell'orario. «In Alfa 
si sono fatte l'anno scorso 
270 mila ore di straorinario e 
l'unico accordo che abbiamo 
fatto per un piccolo gruppo 
di lavoratori per regolarizza
re la materia è stato bollato 
come filopadronale. Allora 
l'elemento flessibilità va ac
centuato per recuperare il 
controllo sull'orario e rispon
dere ad esigenze reali anche 
dei lavoratori». 

E poi c'è una domanda che 
serpeggia e che via, via affio
ra negli interventi. Questa 
piattaforma è appetibile? 
Riuscirà a mobilitare ilavo-
ratori? Chi la demolisce sen
za pietà ha gioco facile poi ad 
alzare il prezzo: più salario, 
meno orario. Sono in molti, 
comunque, a diffidare della 
demagogia. «Non facciamo il 
solito errore • dice Silvestrini 
- diciamo che le nostre ri
chieste sono di poco conto e 
poi ci vogliono cento ore di 
sciopero per farle passare». 
Cesare Moreschi, segretario 
della Fiom di Milano, ricor

derà nelle conclusioni di que
sta prima discussione: «Con i 
contrati usciamo da un fase 
difensiva. Lo scontro grosso 
sarà sul governo dell'innova
zione. Se non vogliamo sem* 
pre correre dietro ad una 
realtà in movimento, dobbia
mo intervenire sui progetti e 
su questo troveremo grossi 
contrasti, così come dovre
mo superare Io scoglio del di
ritto alla contrattazione arti
colata, la richiesta di mora
toria che ci verrà ripropo
sta». Ma il consenso dei lavo
ratori * tutti i lavoratori dai 
livelli più bassi ai quadri - si 
conquista facendo proposte e 
chiamandoli a intervenire, a 
proporre a loro volta, a mo
dificare la piattaforma, ad 
essere, insomma, protagoni
sti senza che ci sia il sospetto 
che i giochi siano già latti 
«Quello che proponiamo • di
ce Tonino Regazzi della se
gretaria nazionale della 
Fiom - è una bozza, non una 
piattaforma definita. Il refe
rendum deve dare capacità 
di scelta con grande serenità, 
su proposte precise». E allo
ra, da oggi la parola ai lavo
ratori che dovranno essere 
ascoltati al centro, ma anche 
alla periferia, nei loro stessi 
consigli dei delegati. 

Bianca Mazzoni 

Lucchini, 

Contapi, 
tre anime 

divise 
ROMA — Il contratto deve 
essere un •buslnsess», un 
affare, «si fa solo se è conve
niente». L'affermazione, co
me al solito lapidarla, è di 
Felice Mortillaro, autore
vole portavoce dell'ala non 
molto creativa dello schie
ramento Imprenditoriale. È 
una delle poche prese di po
sizione uscite finora dalla 
casa di Lucchini e soci. Una 
casa dove coabitano anime 
diverse. C'è chi vorrebbe, 
magari dopo aver sgom
brato la strada dall'ingom
brante fardello del decima
li, approfittare del contratti 
per ritessere un dialogo co
struttivo e c'è chi Invece in
siste spavaldo nell'opera di 
demolizione del movimen
to sindacale. 

Scrive cosi baldanzoso 
Mortillaro: «Chi lo propone 
(il contratto, ndr) deve riu
scire a convincere l'altra 
Sarte, cosi come un vendi-

ire deve essere capace di 
Imporre 11 suo prodotto». E 
fin qui — a parte 11 parago
ne tra sindacalisti e vendi
tori di mercato, non pro
prio cortese — 11 ragiona
mento potrebbe anche sta
re in piedi, visto che le ri
chieste contrattuali non 
pare servano a demolire le 
aziende. I dirigenti sinda

cali si sforzano Infatti di di
mostrare la ragionevolezza 
delle richieste, la coinci
denza con una ipotesi di 
sviluppo. Non vanno forse 
in questo senso tutti quegli 
obiettivi che vogliono au
mentare la partecipazione 
del lavoratori nel processi 
produttivi? Non è forse ve
ro che le nuove tecnologie 
hanno bisogno di un mag
gior consenso del «salaria
ti», proprio per rendere più 
efficiente 11 «processo di la
voro»? 

Ma è proprio qui che si 
addensano gli strali di Mor
tillaro. 

Egli infatti ciò che teme 
di più non sono tanto le ri
chieste salariali, quanto «le 
piattaforme tutte politiche 
quali sarebbero quelle che 
agitassero le bandiere della 
"codeclslone", delle ridu
zioni di orario, delle con
trattazioni aziendali». Ecco 
dunque quale è 11 punto — e 
farebbero bene a tenerlo 
presente i lavoratori nelle 
consultazioni già iniziate 
— sul quale è presumibile 
che almeno una parte degli 
imprenditori farà barriera. 

Non tutte le voci che ven
gono però finora dal «pia
neta-padroni» sono cosi. 
Qualche piccolo accenno 

interessante ad esemplo lo 
abbiamo sentito — nel
l'ambito di una accurata 
inchiesta curata da Massi
mo Masclnl su «Il sole 24 
ore» — nell'Intervento di 
Agostino Paci, presidente 
della Interslnd, l'associa
zione delle aziende pubbli
che. «I prossimi rinnovi 
contrattuali? — si è chiesto 
Paci —. Saranno la prova 
del nove per sapere se effet
tivamente Il sindacato è 
cambiato, come sembre
rebbe a guardare alcune 
esperienze,.. Certo le prime 
Idee che girano sulle piatta
forme rlvendlcative con
trattuali In formazione 
spaventano». Ma, a parte lo 
«spavento», sarebbe bene 
che anche Paci si Interro
gasse ad esemplo sul per
ché certe «esperienze» Inno
vative siano rimaste troppo 
spesso solo sulla carta. È 
importante però che il pre
sidente dell'lnterslnd Inciti 
alla fine gli Industriali, cioè 
Lucchini e Mortillaro, a 
«sforzarsi di alutare 11 sin
dacato nei momenti di dif
ficoltà, evitando politiche 
che, basandosi su interessi 
e rapporti di forza momen
tanei, non tengano In ade
guato conto l'esigenza Im
prenditoriale di avere un 
forte e autorevole Interlo
cutore». 

Sono dunque queste le 
prime «avvisaglie». Ce ne è 
una terza, Interessante, ed 
è quella della Confapl, l'as-
soclazlone delle aziende 
minori che ha già richiesto 
alle confederazioni un In
contro per discutere di sa
lario, ma anche di orario 
dopo aver esaltato l'Intesa 
già raggiunta sul contratti 
di formazione e lavoro. E 
un esemplo di come si pos
sano Instaurare corrette re
lazioni industriali. Il 1986 
sarà davvero un banco di 
prova. Le possibilità ci so
no, visto che Craxl, a dire 11 
vero subito rimbeccato da 
Carlo Patrucco, ha detto, 
inaugurando la Fiera di 
Milano, che la crescita dei 
costi industriali si è ridotta 
allo zero, la produttività 
continua a migliorare in
sieme ad un alto tasso di in
vestimenti, le ore di sciope
ro sono scese al livello più 
basso degli ultimi 25 anni. 

Ma se e vero questo — co
sì come è vero che perman
gono le drammatiche, e di
menticate dal capo del go
verno, cifre sulla disoccu
pazione — un accordo lo si 
dovrebbe trovare, soprat
tutto se finalizzato appunto 
all'occupazione e a gestioni 
moderne dei processi pro
duttivi. A meno che non si 
voglia seguire l'invito di 
Gianfranco Miglio, studio
so di problemi costituzio
nali. che invita 11 sindacato 
«prima di uscire dalla sto
ria o di finire travestito da 
esercito della Salvezza», a 
non fare più contratti, a 
cambiare mestiere, per 
«guidare la protesta del cit
tadini». 

b. u. 

A colloquio con i ragazzi 
che fanno la fila 

davanti all'Ufficio 
di collocamento di Roma 

Gianni, 
disoccupato: 
parole tante 
ma poi tanto 
straordinario 

Fuori dalle fabbriche 

ROMA — A due passi da San 
Giovanni, quasi all'Inizio 
della via Appia. Vicinissimo 
alla fermata del «metrò»; ep
pure lontanissimo dalle in
chieste. L'ultima, di pochi 
giorni fa. diceva che 1 posti di 
lavoro sarebbero cresciuti 
solo nel settori nuovi, so
prattutto nel terziario, se
guito da qualche aggettivo. 
Ma al collocamento di Roma 
— che le guide urbanistiche 
si limitano a definire «mo
derno» anche se è più brutto 
di qualche palazzo fascista 
dell'Eur — fanno finta di 
non accorgersene. Alle pare
ti di quell'enorme stanzone 
— sicuro: più grande di piaz
za Santi Apostoli — su enor
mi fogli bianchi ci sono scrit
te col pennarello, ora blu ora 
rosso, le «chiamate» del gior
no. Un palo di manutentori, 
più o meno meccanici, un al
tro palo di operai-pastai (a 
Roma 11 chiamano -cornet-
tari»), una commessa per 
parrucchiere e qualche altra 

cosina. 
Insomma qui sulla via Ap

pia, le «tendenze» non arriva
no. O forse non passano di 
qui, perché quelli «del terzia
rio avanzato» ricorrono ad 
altri strumenti per assume
re. Alle capacità del colloca
mento ci crede sempre meno 
gente. Ciò nonostante tutte 
le mattine 1 disoccupati sono 
sempre 11. A farsi «timbrare» 
Il cartellino, a leggere qual
che inserzione, a chiedere 
qualche certificato. Sono 
tutti giovanissimi. E sanno 
poco di sindacato. Eppure, 
nelle premesse di tante piat
taforme contrattuali, sono 
cltatissiml. 

SI parla di loro, si chiedo
no «Iniziative concrete» per 
loro e via dicendo. E loro, 1 
disoccupati, come rispondo
no a questo interesse? In
somma: cosa ne pensano del 
contratti? Ci si ritrovano In 
quelle piattaforme? 

Una premessa: è difficilis
simo parlare con questi gio

vani. Non perché non siano 
disponibili. Al contrario, Io 
sono anche troppo. Solo che 
qui negli uffici di via Appia, 
un giorno sì e un giorno no 
arriva qualche cronista. In 
vena d'inchieste. E sembra 
quasi che loro si siano prepa
rati le risposte: storie dram
maticissime, penose. - Dove 
non manca mal il «parente in 
condizione disperata» e la so
lita richiesta di un aluto a 
«trovare un posto». 

Ma se slete costretti a ri
correre al solito metodo della 
•conscenza» vuol dire che 
non credete affatto alla pos
sibilità che 11 sindacato fac
cia qualcosa per voi? Un ra
gazzo, venticinque anni, ca
pelli ricci, «Corriere dello 
Sport» sotto 11 braccio sem
bra un po' Il leader del grup
petto con cui parliamo. Co
mincia con 11 solito elenco di 
frasi fatte, quello dello ste
reotipo del «qualunquista» 
(«sono tutti uguali, chi mal 
ce lo darà a noi I) lavoro?»). 

Alla fine, però, cambiando 
tono, come a voler comincia
re a «parlare sul serio», dimo
stra di saperne più di quanto 
dia a vedere: «Sindacati, sin
dacati^. La domanda è trop
po generica. Ci sono sindaca
ti e sindacati. Ma Io sai che II 
sindacato della Centrale del 
Latte...: Il consìglio di fab
brica? «Sì, Il consiglio di fab
brica, anzi meglio una parte 
del consiglio di fabbrica del
la Centrale del Latte ha pro
posto che l posti lasciati va
canti dal lavoratori che van
no In pensione siano occupa
ti dal loro figli. Sulle piatta
forme. come le chiami tu, 
possono scrivere quel che vo
gliono, ma poi contano I loro 
comportamenti...». 

Alessandro, un altro ra
gazzo, avrà anche lui venti
cinque anni. Non «staziona» 
sempre qui davanti agli uffi
ci, è passato solo oggi «per
ché aveva una cosa da fare». 
Ha avuto anche un'esperien
za diretta di lavoro col sinda

cato, anni fa, quando a no
ma si crearono le «leghe del 
disoccupati». »Fecl anche di
verse assemblee. Qualcuna 
pure Interessante. Ma c'era 
come un argomento tabù: lo 
straordinario. Jdirigenti sin
dacali ne parlavano, poi I 
rappresentanti del vari mi
nisteri svicolavano sul pro
blema. Ormai 1 lavoratori 
erano abituati a Integrare lo 
stipendio con lo straordina
rio, e non volevano rinun
ciarci: Ma ora nelle proposte 
degli statali c'è un «rigido 
tetto» agli straordinari. 
'Sempre troppo alto...: 

Se non vanno bene gli sta
tali, sicuramente andranno 
bene le categorie dell'indu
stria. In qualcuna di queste 
piattaforme si parla anche di 
un «salarlo d'ingresso»: per 
favorire nuove assunzioni 
c'è anche chi pensa di ridur
re lo stipendio al giovani, pur 
se con molti controlli e vin
coli. I disoccupati che ne 
pensano? Stavolta l'interlo
cutore è più «politicizzato». SI 
chiama Massimo Mezzettl, 

dirige la «Lega del Lavoro* 
(quella federata alla Fgcl). 

»Non si può mal parlare In 
astratto di un provvedimen
to. Bisogna fare t conti con 
quello che accade. E nel fatti 
succede che gli imprenditori 
utilizzano queste forme per 
pagare di meno la manodo
pera che fanno lavorare an
che durante 1 periodi che In
vece dovrebbero essere dedi
cati alla formazione. E allora 
noi proponiamo un'altra co
sa: l'orario d'ingresso. J nuo
vi assunti prendono meno, 
ma lavorano anche meno...: 

Idee ne circolano anche 
altre. Ma certo, anche appli
candole tutte, anche pren
dendo sul serio tutti gli esca
motage elencati nel «plano 
De Mlchells» la gran parte 
del trecentoclnquantamlla 
disoccupati romani reste
rebbe tale. Per dirla con uno 
dei ragazzi — Il più grande, 11 
•più colto» come teneva a ri
marcare — che l'altra matti
na stava di fronte al colloca

mento: »Non basta che ogni 
lavoratore rinunci a un pez
zetto, ad una briciola. Biso
gna rifare daccapo l'intera 
torta, mettendoci dentro an
che noi come lievito*.: Me
tafora che, forse, può essere 
Ietta come 11 rifiuto del «pic
colo provvedimento» per 1 di
soccupati, In favore di una 
politica che faccia davvero 
del lavoro 11 problema uno (e 
Franco ci scusi se non è que
sta la lettura giusta della 
frase). 

E 11 sindacato si sente 
pronto a questo compito? 
Francesca Marchetti fa par
te del «Centro d'inrormazlo-
ne disoccupati» della Cgtl. È 
nato qualche anno fa e si oc
cupa di tante cose: fornisce 
assistenza, cosi come lancia 
Iniziative e promuove «cam
pagne». *I1 discorso generale 
ci porterebbe troppo lontano 
— dice —. Limitiamolo a 

Ì uesta tornata contrattuale. 
ene, credo di poter dire che, 

nonostante tutu 1 UmlU ma
nifestati nel passato, nono

stante tutte le critiche che si 
possono fare, oggi davvero il 
sindacato mi sembra inten
zionato a svolgere un ruolo 
In questa battaglia. Mettia
mola così: le piattaforme of
frono uno spazio al sindaca
to, penso soprattutto a quel
lo della fabbrica, per con
trattare i meccanismi di ac
cesso al lavoro. Penso alle 
proposte sull'orario, certo, 
ma soprattutto a quella che 
si chiama la prima parte del 
contratU. Ora, leggendo 
quelle piattaforme, mi pare 
che 11 sindacato si vuole do
tare degli strumenti per Im
porre una politica di svilup
po. Che poi vuol dire occupa
zione». 

*E non solo nelle categorìe 
Industriali — continua 
Francesca —. Per esempio 
l'accordo lntercompartl-
mentale sul pubblico impie
go da questo punto di vista è 
buono. CI sono 1 progetti mì-
raU per creare nuova occu
pazione. Certo, molto dipen
derà da come si gestiscono. 
Ma ricordiamoci che fino a 
qualche tempo fa 11 sindaca
to contrattava solo le espul
sioni della manodopera, il 
passo In avanti francamente 
non mi sembra di poco con
to...: 

*E non lo è — riprende 
Massimo Mezzettl —. Sicu
ramente ci sono parti Inte
ressanti nelle piattaforme. 
Non tutto è condivisibile, ma 
molte delle nostre aspirazio
ni si possono anche leggere 
In quel documenti. Ma c'è da 
dire una cosa...*. Massimo 
Mezzettl s'Interrompe come 
a cercare le parole giuste che 
non urtino nessuna suscetti
bilità. Ed è comprensibile: le 
«leghe» sono ancora alla ri
cerca di un rapporto col sin
dacato e spesso una frase 
fuori luogo può mandare a 
monte un lavoro durato de
cine di assemblee. Poi però 
decide di essere chiaro: 'Sul 
contratti credo che pesi la 
spada di Damocle della trat
tativa con la Confìndustria. 
C'è, anche nel sindacato, chi 
propone uno scambio tra de
cimali e libertà d'assunzio
ne. Sarebbe a dire uno scam
bio tra decimali e il mante
nere l'attuale livello di disoc
cupazione. Fino ad ora mi 
sembra che ti sindacato re
spinga questa proposta, 
ma.„: Ma, cosa? Cosa vuoi 
dire al sindacato? *Nlente, 
solo: tieni duro, pensa a noi: 

Stefano Bocconetti 


